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Dal primo gennaio 2007 é entrato in vigore il Decreto legislativo 5 dicembre 2005 n.252, relativo alla “Disciplina delle forme pensionistiche complementari”, pubblicato sulla G.U. 13/12/2005 n.289. Il D. lgs 252/05. La riforma si applica a tutti i lavoratori del settore privato, mentre per i lavoratori dipendenti pubblici che aderiscono ai fondi pensione istituiti dai relativi contratti collettivi nazionali di lavoro continuano essenzialmente ad applicarsi le norme del Decreto legislativo 21 aprile 1993, n° 124.

L’adesione alla previdenza complementare, dopo l’entrata in vigore del Decreto legislativo 252/05, può avvenire in modo esplicito o tacito:
· esplicito, compilando la scheda di adesione ad una forma pensionistica complementare e l’apposito modello predisposto dal ministero (TFR 1 per i lavoratori già occupati alla data del 1° gennaio 2007; modello TFR 2 per i lavoratori occupati dopo dal 1° gennaio 2007 in poi);
· tacito (silenzio - assenso) cioè senza effettuare alcuna scelta esplicita nei sei mesi successivi all’assunzione
All’atto dell’assunzione i datori di lavoro sono tenuti a fornire ai lavoratori una prima adeguata informativa in merito alla devoluzione del TFR a previdenza complementare e sulle diverse scelte disponibili. Se non si effettua alcuna decisione esplicita, a partire dal settimo mese successivo all’assunzione tutto il TFR maturando viene conferito al fondo pensione previsto dai contratti e accordi collettivi nazionali o territoriali (adesione per silenzio – assenso). Se non esiste e non é già operativa una forma pensionistica complementare prevista dalla contrattazione collettiva (anche aziendale) il TFR viene conferito al fondo pensione complementare costituito presso l’INPS (“Fondinps”, da non confondersi con il “fondo di tesoreria”  per l’erogazione del trattamento di fine rapporto dei lavoratori del settore privato, che accoglie invece il TFR dei lavoratori dipendenti da aziende con almeno 50 addetti che abbiano esplicitamente scelto di non aderire a previdenza complementare).
L’adesione tacita produce l’effetto del solo conferimento del TFR maturando, e non anche del contributo a carico del datore di lavoro, alla forma pensionistica complementare individuata dai contratti o accordi collettivi, salvo diverso accordo collettivo aziendale, a partire dal settimo mese dopo l’assunzione.

Il TFR conferito tacitamente viene destinato ad un comparto specifico che i fondi pensione devono costituire per poter ricevere i flussi di TFR a seguito di “silenzio – assenso”. Tale comparto deve garantire la restituzione del capitale versato e rendimenti che, con elevata probabilità, siano pari o superiori alla rivalutazione aziendale del TFR, quantomeno in un orizzonte temporale pluriennale. 

L’adesione esplicita comporta il conferimento integrale del trattamento di fine rapporto maturando alla forma pensionistica complementare per i lavoratori con prima iscrizione alla previdenza obbligatoria successiva al 28/4/93, mentre i lavoratori  con prima iscrizione alla previdenza obbligatoria precedente alla data del 29 aprile 1993 possono, in alternativa al conferimento integrale, continuare a destinare il  TFR nella misura prevista dai diversi contratti o accordi collettivi di lavoro.
Si può scegliere di aderire esplicitamente a qualsiasi forma pensionistica complementare:
· individuale (fondo aperto o forma pensionistica individuale tramite stipula di una polizza assicurativa previdenziale);

· collettiva (fondo chiuso o eventualmente un fondo aperto), istituita o promossa dal contratto collettivo di lavoro di riferimento, anche aziendale). 
Il contributo a carico del datore di lavoro,  previsto dalla contrattazione collettiva, però, é dovuto solo nel caso di iscrizione alle forme pensionistiche promosse dalla stessa contrattazione collettiva. In questo caso l’obbligo del datore di lavoro di versare il contributo a suo carico si attiva automaticamente con il versamento di un contributo minimo a carico del lavoratore; 

In alternativa all’adesione esplicita o tacita i lavoratori di nuova assunzione possono decidere, entro sei mesi, di lasciare il proprio TFR in azienda. Nel qual caso:
· per i lavoratori alle dipendenze di datori di lavoro con meno di cinquanta addetti il TFR maturando continuerà ad essere accantonato presso il proprio datore di lavoro, con il regime previsto dall’art. 2120 c.c.;

· per i lavoratori alle dipendenze di datori di lavoro con almeno cinquanta addetti, il TFR maturando verrà conferito dal datore di lavoro con decorrenza dalla data di assunzione se al fondo per l’erogazione del TFR dei lavoratori dipendenti del settore privato, costituito presso la Tesoreria di Stato e gestito dall’INPS
I lavoratori che abbiano, entro i sei mesi dalla data di assunzione, effettuato con modalità esplicite la scelta di lasciare il TFR maturando in azienda, possono successivamente revocarla, decidendo di conferirlo presso una forma pensionistica complementare. In quest’ultimo caso la scelta di conferire il TFR ad una forma pensionistica complementare può essere comunicata al datore di lavoro in forma scritta, senza la necessità di utilizzare i moduli ministeriali, fermo restando la necessità di compilare l’apposita scheda di adesione al fondo pensione scelto.
Le forme pensionistiche complementari

Le forme pensionistiche complementari possono essere realizzate su base collettiva, qualora istituite o promosse dalla contrattazione collettiva, o su base individuale, tramite adesione individuale ad un fondo aperto o ad una piano individuale pensionistico costituito tramite stipula di un contratto di assicurazione sulla vita con finalità previdenziale. 

I fondi pensione “chiusi” sono associazioni o fondazioni istituiti su base contrattuale o negoziale collettiva dalle organizzazioni di rappresentanza sindacale e/o datoriale che ne definiscono anche l’ambito di riferimento dei potenziali aderenti (circoscritto all’azienda, alla categoria al comparto, o al raggruppamento cui si applica la fonte istitutiva).

I fondi pensione “aperti” sono promossi dai soggetti autorizzati all’esercizio dell’attività di intermediazione mobiliare e destinati ai lavoratori di determinate aziende, categorie, raggruppamenti o comparti, per i quali non sussistano o non operino le fonti istitutive dei fondi chiusi.  

La gestione finanziaria

I fondi pensione negoziali (cioè istituiti e promossi dalla contrattazione collettiva) non effettuano direttamente investimenti ma gestiscono le risorse raccolte mediante convenzioni con banche, compagnie assicurative o società di gestione del risparmio, cioè con soggetti abilitati all’intermediazione sui mercati mobiliari ai sensi delle leggi vigenti. Il risparmio gestito dai fondi pensione non può essere distolto dal fine al quale è destinato né essere oggetto di esecuzione forzata da parte dei creditori del fondo (questo criterio salvaguarda in maniera determinante gli interessi degli associati). 

I contributi versati, al netto degli oneri trattenuti al momento del versamento, sono investiti in strumenti finanziari (azioni, titoli di Stato e altri titoli obbligazionari, quote di fondi comuni di investimento), sulla base della politica di investimento definita per ciascun comparto del fondo, e producono nel tempo un rendimento variabile in funzione degli andamenti dei mercati e delle scelte di gestione. 

Le risorse del fondo sono depositate presso una ‘banca depositaria’, sulla base di quanto previsto dalla normativa vigente, che svolge il ruolo di custode del patrimonio e controlla la regolarità delle operazioni di gestione.

Il rischio connesso all’investimento dei contributi è totalmente a carico dell’aderente. Ciò significa che il valore dell’investimento potrà salire o scendere e che, pertanto, l’ammontare della pensione complementare non è predefinito. 

In caso di conferimento tacito del TFR (conferimento tramite “silenzio – assenso”) gli Statuti e i regolamenti delle forme pensionistiche complementari prevedono che le relative somme siano investite  nella linea a contenuto più prudente tale da garantire la restituzione del capitale e rendimenti comparabili, nei limiti pre-visti dalla normativa statale e comunitaria, al tasso di rivalutazione del TFR. 

Gli statuti e i regolamenti delle forme pensionistiche complementari, nel definire le linee di indirizzo della gestione, possono comunque prevedere la possibilità per gli iscritti di aderire anche esplicitamente alla linea “garantita”, finalizzata ad assicurare la restituzione del capitale e rendimenti comparabili al tasso di rivalutazione del TFR in un orizzonte temporale quantomeno pluriennale. In presenza di una garanzia, il rischio è più limitato; il rendimento effettivo risente tuttavia dei maggiori costi dovuti alla garanzia stessa.
La gestione finanziaria del fondo pensione può prevedere un’unica linea di investimento, per tutti i potenziali aderenti al piano previdenziale (gestione monocomparto), oppure più linee di investimento (gestione multicomparto). 

Nel caso di gestione multicomparto l’aderente, all’atto dell’iscrizione al fondo pensione, è chiamato a scegliere la linea di investimento più adeguata al proprio profilo di rischio – rendimento, su cui versare la propria contribuzione.

In alcuni fondi pensione l’assegnazione dell’iscritto ad un determinato comparto può avvenire automaticamente, Successivamente l’aderente può variare il comparto prescelto o quello a cui è stato automaticamente assegnato attraverso l’opzione a favore di un altro comparto che risulterà più adeguato alle sue esigenze. La scelta della linea di investimento da privilegiare, dipende dalle caratteristiche personali, patrimoniali, reddituali ed anagrafiche dell’iscritto: in genere, i più giovani potrebbero essere interessati a comparti dotati di un profilo rischio/rendimento più elevato, in virtù del maggiore orizzonte temporale di permanenza nel fondo pensione 

Le leggi vigenti individuano specificatamente i limiti dell’attività di investimento delle forme pensionistiche complementari e le operazioni consentite,  in modo da orientare il fondo pensione verso una sana e prudente gestione, diversificando gli  investimenti ed i rischi.
I fondi pensione possono individuare più linee di investimento, indicando per ciascuna i parametri oggettivo di riferimento da utilizzare per verificare l’andamento della gestione (benchmark). Ciascun benchmark é composto da uno o più indicatori finanziari di comune utilizzo, assunti in coerenza con la  politica adottata per la relativa linea di investimento..Le linee di investimento sono classificate sulla base dei limiti quantitativi di impiego delle diverse tipologie di strumenti finanziari. I fondi sono liberi di denominare a piacimento le diverse linee di investimento,  specificando per ciascuna  le classi di attività finanziarie nelle quali il gestore può investire, le modalità e i criteri di impiego delle risorse, con particolare riguardo agli ambiti settoriali o geografici dell’investimento, in modo che emerga chiaramente  il profilo di rischio e rendimento.
A titolo di esempio la Commissione di vigilanza sui fondi pensione (Covip)  classifica i comparti (ovvero le linee di investimento attuabili dai fondi pensione), secondo i seguenti criteri:

· Comparti garantiti, che prevedono la restituzione del capitale versato o la corresponsione di un rendimento minimo. Quelli destinati ad accogliere il TFR conferito con modalità tacite devono prevedere almeno la garanzia di restituzione del capitale entro un lasso di tempo e/o al verificarsi di determinati eventi (invalidità, premorienza, riscatto per inoccupazione protratta nel tempo, ecc.) e una politica di investimento idonea a realizzare con elevata probabilità, in un orizzonte pluriennale, rendimenti pari o superiori al tasso di rivalutazione del TFR;

· Comparti  obbligazionari puri (solo obbligazioni con esclusione dell’investimento in azioni);

· Comparti obbligazionari misti (è consentito l’investimento in azioni, che assume carattere residuale e comunque non superiore al 30 per cento);

· Comparti  azionari (almeno il 50 per cento del comparto è investito in azioni);

· Comparti bilanciati (in tutti gli altri casi). 

Nell’ambito del sistema complessivo di garanzie, disegnato dal legislatore a favore dei destinatari della previdenza complementare, un ruolo particolarmente rilevante è attribuito alla “banca depositaria”.

In particolare la legge prevede che le risorse raccolte dai fondi pensione e affidate in gestione siano depositate presso una “banca depositaria”, distinta dal gestore, e che presenti particolari requisiti. La banca depositaria esegue le operazioni di compravendita dei titoli, sulla base delle istruzioni  impartite dai gestori finanziari che non siano contrarie alla legge o alle disposizioni impartite dal fondo pensione. La banca depositaria provvede anche a trasferire ai gestori medesimi  le commissioni e le provvigioni dovute, contrattualmente definite e maturate sulle operazioni effettuate.

Oltre ad una funzione di mera custodia del patrimonio del fondo, nell’interesse degli associati, la banca depositaria provvede ad effettuare il controllo sull'attività dei gestori finanziari, verificando che le somme prelevate siano investite correttamente, secondo i limiti posti dalla normativa vigente e secondo quanto stabilito dalle convenzioni stipulate con il fondo. 
I costi di partecipazione alle forme pensionistiche complementari
La partecipazione a una forma pensionistica complementare comporta il sostenimento di oneri per finanziare l’attività di amministrazione e l’attività di gestione del patrimonio.

 Alcuni oneri (ad esempio quelli relativi alla copertura delle spese di amministrazione e funzionamento del fondo) vengono imputati direttamente all’aderente sulla contribuzione tempo per tempo destinata alla previdenza complementare, mentre altri oneri – legati più tipicamente alla gestione finanziaria - insistono indirettamente, mediante prelevamento dal patrimonio gestito. La presenza di tali oneri diminuisce il risultato dell’investimento, riducendo i rendimenti . In entrambi i casi quindi i costi influiscono sulla crescita della posizione individuale. 

Nelle forme pensionistiche complementari promosse o istituite dalla contrattazione collettiva parte dei questi costi amministrativi o delle spese di costituzione del fondo sono posti a carico dei datori di lavoro. 
Al fine di rafforzare la trasparenza a vantaggio degli aderenti e consentire un immediato raffronto fra i vari costi delle diverse forme pensionistiche complementari, la nuova normativa prevede specifici obblighi informativi a carico delle medesime forme. Ad esempio nella nota informativa che deve necessariamente essere messa a disposizione del potenziale aderente alla forma pensionistica, insieme alla scheda di adesione, la COVIP ha previsto che debba essere obbligatoriamente riportato un indicatore sintetico dei costi. Questo indicatore ha lo scopo di consentire un’immediata e semplice comparazione dei costi complessivi di partecipazione fra le diverse forme pensionistiche complementari, secondo una metodologia di calcolo definita dalla Covip d e comune a tutti gli operatori. L’indicatore sintetico dei costi ha, in particolare,  lo scopo di misurare l’impatto dei diversi oneri  che gravano direttamente ed indirettamente ogni anno sulla posizione individuale. 

Il trasferimento  della posizione maturata ad altro fondo

In costanza del rapporto di lavoro é possibile trasferire l’intera posizione maturata presso un’altra forma pensionistica complementare dopo che siano trascorsi due anni dalla data di partecipazione ad una forma pensionistica complementare.

Le prestazioni
E’ possibile accedere alle prestazioni pensionistiche presso il fondo pensione al raggiungimento dei requisiti che consentono l’accesso al pensionamento presso il regime obbligatorio e con un periodo minimo di cinque anni di partecipazione alla previdenza complementare.

Nel caso in cui si raggiunga l’età pensionabile prevista dal regime pensionistico  obbligatorio di appartenenza, in difetto dei cinque anni di partecipazione alla previdenza complementare, é comunque possibile riscattare l’intera posizione maturata fino a quel momento.

Nel caso di maturazione di entrambi i requisiti (età anagrafica che consente il pensionamento di anzianità o di vecchiaia nel regime pensionistico obbligatorio e periodo minimo di cinque anni di partecipazione alla previdenza complementare)  è possibile accedere alle prestazioni del fondo. In questo caso si può decidere di ottenere fino al 50% del montante finale accumulato mentre la restante parte dovrà essere percepita in forma di  rendita.
L’aderente ha facoltà di richiedere che le prestazioni siano erogate con un anticipo massimo di cinque anni rispetto ai requisiti per l’accesso alle prestazioni nel regime obbligatorio di appartenenza in caso di cessazione dell’attività lavorativa che comporti l’inoccupazione per un periodo di tempo superiore a 48 mesi o in caso di invalidità permanente che comporti la riduzione della capacità di lavoro a meno di un terzo;

La contribuzione alle forme pensionistiche complementari può proseguire volontariamente oltre il raggiungimento dell'età pensionabile prevista dal regime obbligatorio di appartenenza, a condizione che l'aderente, alla data del pensionamento, possa far valere almeno un anno di contribuzione a favore delle forme di previdenza complementare. Il lavoratore che decida di proseguire vo-lontariamente la contribuzione può scegliere autonomamente il momento di fruizione delle prestazioni pensionistiche complementari. 
E’ possibile ottenere la liquidazione in capitale della prestazione pensionistica fino ad un massimo del 50% del montante finale accumulato, ovvero quello effettivamente esistente presso la forma pensionistica al momento della prestazione (da cui risultano già dedotti le eventuali anticipazioni o i riscatti parziali già fruiti e non reintegrati).
La norma chiarisce,però, che dal computo dell'importo complessivo erogabile in capitale dovranno essere ulteriormente detratte le somme erogate a titolo di anticipazione per le quali non si sia provveduto al reintegro. 
Può essere richiesta la liquidazione dell’intero capitale in una unica soluzione esclusivamente nel caso in cui la rendita derivante dalla conversione di almeno il 70 % del montante finale sia inferiore al 50 % dell'assegno sociale INPS.
La rendita può essere erogata direttamente dal fondo pensione o indirettamente, tramite una convenzione con una impresa di assicurazione. Questa seconda possibilità è quella oggi realizzata da tutti i fondi pensione negoziali di nuova istituzione, cioè operativi dopo il 21 novembre 1992 ed istituiti sulla base della contrattazione collettiva.
Le prestazioni in forma di rendita erogate dai fondi pensione dipendono dalle differenti aspettative di vita al momento del pensionamento dei maschi e delle femmine. In particolare, a parità di età di accesso al pensionamento e di tipologia di rendita prescelta,  le prestazioni erogate alle donne sono di importo inferiore rispetto a quelle degli uomini, per tenere conto della loro più elevata aspettativa di vita.

A seguito della riforma del 2007 sulle somme maturate è possibile richiedere un’anticipazione fino ad un importo del 75% della propria posizione maturata presso la forma pensionistica complementare nei casi di:

· spese sanitarie per situazioni gravissime riguardanti l’aderente, il coniuge e i figli (in qualsiasi momento successivo all’adesione). La  ritenuta d’imposta in questo caso sarà del 15% diminuita dello 0,30% per ogni anno eccedente il quindicesimo di partecipazione alla previdenza complementare;

· ristrutturazione o acquisto prima casa (dopo 8 anni di partecipazione alla previdenza complementare, cioé anche a più forme pensionistiche complementari diverse). L’anticipazione è soggetta ad una ritenuta d’imposta definitiva del 23%; 

· per ulteriori esigenze dell’aderente, che non deve darne giustificazione, (dopo 8 anni di partecipazione alla previdenza complementare), è possibile ottenere fino ad un massimo del 30% della posizione maturata, la relativa ritenuta d’imposta è pari al 23%
Le ritenute d’imposta si applicano sulla base imponibile costituita dall’intero ammontare delle anticipazioni effettuate  al netto della parte corrispondente ai redditi già assoggettati ad imposta. Le anticipazioni possono essere reintegrate in qualsiasi momento anche mediante contribuzioni annuali

I riscatti

In caso di interruzione del rapporto di lavoro che comporti il venir meno delle condizioni di partecipazione al fondo pensione (esempio: costituzione di un nuovo rapporto di lavoro a cui si applica un contratto collettivo di lavoro che fa riferimento ad un fondo pensione differente) é possibile trasferire il montante maturato presso il fondo a cui si è iscritti  ad un’altra forma pensionistica complementare alla quale il lavoratore acceda in relazione alla nuova attività lavorativa oppure lasciare la posizione maturata, in quiescenza, senza ulteriore contribuzione. In alternativa, al venire meno delle condizioni di partecipazione alla posizione pensionistica, é possibile:

· il riscatto parziale, nella misura del 50 per cento della posizione individuale maturata, nei casi di cessazione dell'attività lavorativa che comporti l'inoccupazione per un periodo di tempo non inferiore a 12 mesi e non superiore a 48 mesi, ovvero in caso di ricorso da parte del datore di lavoro a procedure di mobilità, cassa integrazione guadagni ordinaria o straordinaria; 

· il riscatto totale della posizione individuale maturata per i casi di invalidità permanente che comporti la riduzione della capacità di lavoro a meno di un terzo e a seguito di cessazione dell'attività lavorativa che comporti l'inoccupazione per un periodo di tempo superiore a 48 mesi. Tale facoltà non può essere esercitata nel quinquennio precedente la maturazione dei requisiti di accesso alle prestazioni pensionistiche complementari ma in questo caso é possibile ottenere l’ anticipo delle prestazioni pensionistiche dal fondo. 

La disciplina fiscale 

Per i lavoratori già iscritti a forme pensionistiche complementari al 1° gennaio 2007 il nuovo regime di tassazione introdotto con il D. lgs 252/2005 si applica a decorrere dal 1° gennaio 2007. Relativamente ai montanti delle prestazioni accumulate fino a tale data, continueranno ad applicarsi le disposizioni previgenti.

Deducibilità fiscale dei  contributi versati alle forme pensionistiche complementari

I contributi versati alle forme pensionistiche complementari ed individuali, a partire dal 1° gennaio 2007, sono deducibili dall’imponibile fiscale per un importo non superiore a 5.164,57 euro annui:

· ai fini di tale limite di deducibilità dal reddito complessivo vanno considerati tutti i contributi destinati alle forme pensionistiche complementari ed individuali;

· il contributo del datore di lavoro si somma al contributo del lavoratore, incrementando il reddito di quest’ultimo, salvo poi, ai fini tributari, subire una neutralizzazione in virtù della deducibilità fiscale;

· le quote di TFR vengono, invece, destinate alle forme pensionistiche complementari in regime di esenzione d’imposta. Esse sono neutrali ai fini dell’imposizione fiscale e non sono soggette a contribuzione previdenziale.

Il risparmio fiscale che la deducibilità dei contributi versati alla previdenza complementare é in grado di dare é pari all’aliquota marginale IRPEF (quella applicata sullo scaglione più alto del proprio reddito) per la contribuzione versata al fondo.

Ad esempio, e versando mensilmente un contributo per il fondo pari a 50 euro, nel caso in cui si percepisca un reddito netto mensile pari a 1200 euro, si ottiene un risparmio fiscale di 13,5, applicando l’aliquota fiscale del 27%,  é in vigore dall’1/01/2007 per i redditi compresi tra 15.000 e 28.000 euro.  

Contribuzione previdenziale sui contributi versati alle forme pensionistiche complementari

· I contributi versati dal lavoratore alle forme di previdenza complementare ed individuali sono assoggettati a contribuzione previdenziale obbligatoria. 

· I contributi posti a carico del datore di lavoro sono assoggettati ad un contributo di solidarietà (sempre a carico del datore di lavoro) pari al 10% delle somme versate;

Disciplina fiscale dei contributi non dedotti

I contributi eventualmente non dedotti (l’ammontare dei contributi versati alle forme di previdenza complementare ed individuali che non hanno usufruito della deduzione fiscale perché eccedenti il limite dei 5164,57 euro annui e che quindi già stati tassati) non saranno assoggettati ad imposta al momento dell’erogazione delle prestazioni.

A tal fine il lavoratore dovrà comunicare, entro il 30 settembre di ogni anno, al fondo pensione o alla compagnia di assicurazione istitutiva della forma pensionistica individuale, l’ammontare degli eventuali contributi non dedotti, (cioè i contributi versati oltre il limite di deduzione consentito alla previdenza complementare), affinché il fondo stesso provveda, al momento dell’effettuazione delle ritenute alla fonte sulle prestazioni erogate, a stornarli dalla base imponibile fiscale.
Inoltre, per i lavoratori di prima occupazione successiva al 1° gennaio 2007 e, limitatamente ai primi cinque anni di partecipazione alle forme pensionistiche complementari, è consentito, nei venti anni successivi al quinto anno di partecipazione a tali forme, dedurre dal reddito complessivo contributi eccedenti il limite di 5.164,57 euro pari alla differenza positiva tra l'importo di 25.822,85 euro e i contributi effettivamente versati nei primi cinque anni di partecipazione alle forme pensionistiche e comunque per un importo non superiore a 2.582,29 euro annui.

La tassazione dei rendimenti e del risultato netto di gestione delle forme pensionistiche complementari 

I rendimenti ottenuti dai fondi pensione nella fase di accumulo (ovvero il risultato netto di gestione) sono assoggettati ad un’imposta sostitutiva pari al 20% (agevolata, quindi, rispetto all’imposta sostitutiva che colpisce i redditi di natura finanziaria).

Tassazione delle prestazioni dal 1° gennaio 2007

· Le prestazioni, sia in forma di capitale che di rendita, sono imponibili per il loro ammontare complessivo al netto della parte corrispondente ai redditi già assoggettati ad imposta (ad esempio si tolgono dalla base imponibile i rendimenti ottenuti dalla forma pensionistica complementare sui quali la stessa ha già applicato l’imposta sostitutiva del 20%). 

· Sulla base imponibile si applica  una ritenuta a titolo d’imposta (a titolo definitivo) del 15%, diminuita dello 0,30% per ogni anno eccedente il quindicesimo di adesione al fondo, fino ad una riduzione massima dell’aliquota del 6%. 

· Le anticipazioni per spese sanitarie, a fronte di gravissime situazioni, fruibili dall’aderente in qualsiasi momento fino ad un massimo del 75% della posizione maturata, sono assoggettate ad una ritenuta d’imposta del 15%, diminuita dello 0,30% per ogni anno eccedente il quindicesimo di adesione al fondo, fino ad una riduzione massima dell’aliquota del 6%, sempre sull’ammontare al netto della parte corrispondente ai redditi già assoggettati ad imposta;

· Analoga tassazione si applica sui riscatti parziali o totali, a seguito degli eventi previsti dalla legge (es.: riscatto parziale per inoccupazione protratta oltre i 12 mesi o per intervento della CIG o della CIGS; riscatto totale per invalidità o dopo 48 mesi di inoccupazione).

· Una tassazione meno agevolata,con l’applicazione di una ritenuta d’imposta pari al 23%, invece, é riservata alle anticipazioni per l’acquisto o la ristrutturazione della prima casa di abitazione o per le ulteriori esigenze degli aderenti, nonché alle altre ipotesi di riscatto previste dagli statuti o dai regolamenti delle forme pensionistiche complementari (es.: riscatto per pensionamento con meno di cinque anni di partecipazione alle forme pensionistiche complementari o in caso di riscatto totale immediato al momento dell’interruzione del rapporto di lavoro). In tutti questi casi la ritenuta d’imposta del 23%, opera a titolo definitivo sull’ammontare complessivo riscattato al netto della parte corrispondente ai redditi già assoggettati ad imposta.
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